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Mediazione ed arbitrato a Savona
nel primo basso medioevo
Maura Fortunati
maura.fortunati@unige.it

1. L’arbitrato e la composizione delle liti nella prima società comunale

Da tempo la ricerca storiografica ha messo in luce quelle che vengono
considerate forme alternative di giustizia: arbitrati, paci, accordi, transazioni
emergono con sempre maggior nitidezza dalla documentazione del primo
periodo comunale e connotano l’esistenza di un binario parallelo su cui corre
la composizione delle liti utilizzato tanto per le controversie civili che per
quelle di natura penale. È quella giustizia ‘negoziata’, magistralmente descritta
nel campo penale da Mario Sbriccoli, che caratterizza il panorama della ge-
stione dei conflitti nei nostri comuni medievali: pratiche che privilegiano la
risoluzione informale delle liti, la composizione, piuttosto che il ricorso alle
procedure ordinarie di giustizia 1.

Tra queste pratiche un ruolo importante spetta senz’altro all’arbitrato,
« ammortizzatore sociale », largamente utilizzato dal mondo commerciale
ma frequente anche nelle controversie tra non commercianti 2.

———————

1 SBRICCOLI 1998. Quasi impossibile una ricostruzione bibliografica esaustiva sulla ma-
teria. Possiamo ricordare: sulla giustizia pubblica medievale PADOA SCHIOPPA 2015, ZORZI

1994, SBRICCOLI 1998, VALLERANI 2005 e la bibliografia ivi citata; sulle procedure di pacifica-
zione si vedano, tra gli altri i saggi raccolti nei volumi Infrajudiciaire du moyen âge 1995, Cri-
minalità e giustizia 2001, Duelli, faide e rappacificazioni 2001, MARCARELLI 2004, BONNET -
LOSCHIAVO 2008, Conflitti, paci e vendette 2009, Stringere la pace 2011, e per la Liguria RAGGIO

1990; sulla pace in una prospettiva più marcatamente storico-giuridica TREGGIARI 1992,
PADOA SCHIOPPA 1976, PADOA SCHIOPPA 1980.

2 Sul tema, seppure datate, sempre utili sono le voci di CRIFÓ 1958 e PIANO MORTARI

1958. Sui caratteri giuridici dell’arbitrato nel periodo medievale e sul dibattito dottrinale che si
sviluppa intorno all’istituto il riferimento d’obbligo è MARTONE 1984. Sulle origini e lo svi-
luppo del procedimento di tipo arbitrale possono poi ricordarsi, tra gli altri PIERGIOVANNI

1999, BURROUGHS 2000, MENZINGER 2006 e per specifici contesti locali FOWLER 1976,
JEANCLOS 1977, KUHEN 1991, WICKHAM 2000, MARRELLA - MOZZATO 2001. Sulle procedure
arbitrali in età moderna e contemporanea ma con excursus storico-giuridici TENELLA SILLANI

2006 e FERRI 2013.
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Le procedure di tipo arbitrale, già note nel mondo romano, avevano
sopperito prima del XII secolo alle carenze della giustizia ordinaria ed erano
state ampiamente utilizzate in sostituzione o alternativa a questa. Nel secolo
successivo, nonostante una riorganizzazione degli apparati giudiziari citta-
dini ed un miglioramento delle procedure, continuarono ad essere impiegate
all’interno degli ordinamenti comunali; nelle dispute, giustizia ordinaria, pa-
ce e mediazione finirono per trovarsi una accanto all’altra, a coesistere, non
necessariamente in contraddizione tra loro 3. Se secondo alcuni la giustizia
consolare potrebbe essersi formata sulla base del processo arbitrale piuttosto
che sulla tradizione del placitum, i recenti studi di Chris Wickham e Sara
Menzinger hanno evidenziato come la procedura arbitrale rappresentasse, per
tutto il XII secolo, ‘un’ modello di risoluzione delle controversie e non una
procedura radicalmente diversa dal processo e come dunque, almeno in al-
cuni casi,

« debba essere riesaminata sia l’idea secondo cui l’arbitrato, tra la fine dell’XI secolo e la
seconda metà del XII, sarebbe espressione di una giustizia contrattuale e non coercitiva,
antecedente quindi all’affermazione di un potere giurisdizionale delle istituzioni comu-
nali, sia la contrapposizione, per gran parte del secolo XIII, dell’arbitrato al processo,
basata sull’opposizione delle categorie volontà/coercizione » 4.

Non va poi dimenticata la peculiarità dell’esperienza genovese, forse
unica nel panorama dell’Italia centro-settentrionale, dove i consoli sono in-
vestiti assai precocemente di pieni poteri giurisdizionali e di conseguenza
non hanno la necessità di rifarsi a forme di giustizia arbitrale per legittimare
e rendere efficaci le proprie decisioni 5.

Nella composizione triadica delle procedure di composizione, dove le
parti si rivolgono e si rimettono alla volontà di un terzo (sia esso giudice o
privato) in grado di svolgere un’opera di mediazione tra i diversi interessi, si
inserisce, quale quarto elemento, la figura del notaio che, nel suo ruolo pri-
vato o di gerente una publica scribania, è chiamato a certificare tanto la vo-

———————

3 WICKHAM 2000, pp. 30-31.
4 MENZINGER 2006, p. 114.
5 Diversamente in altre realtà dove inizialmente i consoli non si sostituiscono comple-

tamente ai poteri tradizionali ed agiscono più come arbitri che come veri giudici, con decisioni
che sono « opera di una scelta volontaria delle parti, che si affidano per la soluzione di un
conflitto a un’autorità ora autorevole ma non necessaria »: ASCHERI 2006, p. 52. Sulla realtà
genovese v. ROVERE 1997, in particolare pp. 301-302; FUGAZZA 2013.
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lontà di accordo che la soluzione raggiunta 6. I formulari notarili ci testimo-
niano gli aspetti concreti di questa attività e si arricchiscono di formule di
compromessi, arbitrati, compositiones mentre la dottrina ne dà una rappre-
sentazione teorica e si sforza di ingabbiare entro gli schemi romanistici al-
cuni aspetti della prassi di difficile inquadramento.

2. Le procedure arbitrali nelle edizioni dei cartolari notarili savonesi

Non è certo necessario soffermarci qui sull’importanza del ruolo del
notaio, sull’interesse storico delle fonti notarili e sulla ricchezza dei cartola-
ri editi, ampiamente noti a tutti. Per lo specifico caso savonese il progetto di
edizione dei cartolari più antichi ha avuto inizio dal cartolare del notaio
Martino, di cui Dino Puncuh aveva fatto oggetto della propria tesi di laurea;
e da allora sono stati fatti grandi passi in avanti anche grazie all’impegno di
Antonella Rovere e di quanti da tempo si dedicano con amore e competenza
all’edizione delle fonti notarili liguri 7.

È stato così possibile avere facile accesso ai quattro cartolari notarili sa-
vonesi finora pubblicati (ma si aspetta a breve anche l’edizione del quinto, il
cartolare dello pseudo-Saono, ma attribuibile a notai diversi) conservati pres-
so l’Archivio di Stato di Savona.

I cartolari, ben noti alla storiografia, raccolgono documenti compresi
fra il 1178 ed il 1217 e sono tutti classificabili come cartularia comunis pur
contenendo, fatta eccezione per quelli di Martino e Saono, anche atti priva-
ti. In un periodo in cui il notaio comunale ricopriva non solo un pubblico
incarico ma esercitava anche attività privata era piuttosto normale che atti
privati e pubblici si trovassero mescolati all’interno dello stesso registro; ma
va altresì posto in evidenza come a Savona, probabilmente su imitazione di
Genova, il processo evolutivo della cancelleria comunale sia stato più rapido
che altrove 8.

———————

6 Sul ruolo della terza parte nella definizione dei conflitti si vedano le considerazioni di
POVOLO 2014.

7 Si veda al proposito MACCHIAVELLO - ROVERE 2010.
8 Secondo Puncuh il carattere pubblico di questi registri è dimostrato dall’essere già

considerati tali dai contemporanei, da elementi che lasciano supporre l’esistenza di turni di
servizio in curia, dalla loro conservazione nell’archivio comunale in duana, dal fatto che, come
detto, due di essi contengano esclusivamente atti giudiziari: PUNCUH 1965, pp. 10-11.
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Sono gli unici pervenutici, pur se è senz’altro certa l’esistenza di altri
notai a ricoprire la scribania pubblica. Il primo, in ordine cronologico, è il
cartolario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato (1178-1188) che rac-
coglie circa un migliaio di imbreviature, pubbliche ma soprattutto private 9.
Segue poi quello del notaio Martino Vercellensis, scriba Saone e magister,
operante a Savona fra il 1203 e il 1206, registro che ha suscitato particolare
interesse anche fra gli studiosi di storia del diritto per le sue caratteristiche
peculiari 10; si tratta, infatti, di un cartolario interamente dedicato alla giustizia
civile, dove il notaio, nell’ambito della sua attività e su incarico del comune
redige tutti gli atti relativi alle cause (denunce e confessioni, positiones, con-
cessioni di dilazioni e termini, deposizioni testimoniali, sentenze e lodi ar-
bitrali). Per il periodo compreso fra il 1213 ed il 1215 ci è poi pervenuto il
cosiddetto Cartolare di ‘Uberto’, composto, in realtà, dai cartolari di due
diversi notai, Giovanni e Guglielmo, che costituiscono cartularia communis
pur contenendo anche atti privati 11.

Grazie all’edizione di questi registri è possibile ricostruire, almeno par-
zialmente, le pratiche arbitrali nello specifico contesto savonese. Procedure di
questo genere sono documentate a Savona anche da altri fonti: scorrendo i
Registri della Catena del comune savonese sono frequenti le controversie ri-
solte in maniera arbitrale che vedono protagonisti il comune e comunità vicine
o signori e comunità soggette 12. Il ricorso all’arbitrato è previsto inoltre nel
frammento del primo trentennio del XIII secolo che rappresenta, ad oggi, la
più antica redazione di corpus statutario savonese: nel capitolo LXXVIIII si
prevede la possibilità di presentare lagnanze di fronte al podestà o ad arbitri 13.

———————

9 Arnaldo Cumano 1978.
10 Martino 1974. Sul significato del cartolario per la ricostruzione storico-giuridica del

processo medievale si veda in particolare PADOA SCHIOPPA 2014. Sul cartolario e la sua rile-
vanza nel testimoniare il moltiplicarsi esponenziale dei pubblici processi come fattore di con-
tenimento della conflittualità nelle società urbane medievali del Duecento v. VALLERANI 2006.

11 Giovanni 2013-2014; Guglielmo 2009-2010.
12 Registri della Catena 1986-1987, passim.
13 CALLERI 1997, cap. LXXVIIII De societate facta que steterit ultra annos X: « Item si

quis fecerit societatem vel acomendationem ita quod steterit infra annos X quater vel pluries
presentes in Saona et infra X annos querimonia inde facta non fuerit ante potestatem vel ar-
bitros, teneatur non audire illum qui societatem vel acomendationem fecit, exceptis de mino-
ribus. De societatibus dicimus et acomendationibus huc usque factis vel faciendis itaquod sint
completi X anni inde sit facta cassa. Hoc idem dicimus de mutuis que sunt ad resegum ma-
ris ». Per le edizioni statutarie savonesi si rinvia a SAVELLI 2003.
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Tra la seconda metà del XII e il primo quindicennio del secolo succes-
sivo l’utilizzo delle pratiche di mediazione è a Savona piuttosto diffuso e si
mantiene piuttosto costante nel tempo; accanto a formule di pace, troviamo
lodi arbitrali, acordia, compromessi.

2.1. Le diverse tipologie di controversie

Quali i dati generali ricavabili da questi documenti?

La documentazione, seppure parzialmente incompleta e limitata, è co-
munque sufficiente per permetterci una ricostruzione verosimile delle proce-
dure di conciliazione in ambiente savonese in un arco di circa quarant’anni.

Nei documenti esaminati le controversie di carattere penale, data la
natura civile dei registri, sono quasi completamente assenti, con poche ec-
cezioni che si risolvono per lo più nella forma della pace, con la rappacifica-
zione dinanzi ai consoli, lo scambio dell’osculum pacis e le consuete contro-
partite 14, anche se talvolta si ricorre all’arbitrato. Un esempio si trova nei
documenti del notaio Giovanni e vede contrapposti nel 1213 il marchese
Enrico da Ponzone, rappresentante degli abitanti del Sassello, ed il comune
di Stella, nella persona del podestà di Savona, a proposito dell’uccisione di
un abitante del comune per mano dei sassellesi e della conseguente reazione
degli appartenenti alla comunità dell’ucciso 15. Della controversia vengono
investiti, in qualità di arbitri, Oberto Foldrato 16 e Lanfranco Gloria, cui le
parti si rimettono « sub pena librarum centum ianuinorum stipulata, obli-
gantes exinde bona sua dictis arbitris pignori ».

Gli arbitri, che « per sententiam dixerunt et amicabiliter inter eos dixe-
runt », spingono alla pacificazione stabilendo reciproche forme di risarci-
mento per le parti, che si impegnano a fare « pacem, finem et refutacionem »
rispettivamente « de omni iniuria et danpno ei vel eis illato occasione homici-
dii superius memorati » e « de omni peticione quam intentare versus comune

———————

14 Così Arnaldo Cumano 1978, n. 27. L’edizione del cartolare dello pseudo-Saono, rela-
tivo alle cause criminali, sarà fondamentale per completare il quadro della giustizia savonese
nel primo Duecento. Sugli aspetti rituali delle paci OFFENSTADT 2000 e PETKOV 2003.

15 Giovanni 2013-2014, nn. 4 e 88. La data cronica manca ma è desumibile dal docu-
mento precedente. Un altro esempio in Martino 1974, n. 47.

16 In un periodo di alternanza tra governo consolare e podestarile il Foldrato era stato
console nel biennio 1210-1211 e lo sarà nuovamente nel 1215: cfr. POGGI 1905.
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Stelle vel Saone vel aliquam sigularem personam facere poteram (sic) et in-
tentare » 17.

A parte i casi citati, le procedure di mediazione e gli arbitrati investono
pressoché esclusivamente rapporti di natura civile. Per la realtà savonese
non si rintracciano, nella documentazione notarile esaminata, dinamiche
della pacificazione privata rivolte a risolvere problemi di potere o di affer-
mazione ‘politica’ nel territorio cittadino di gruppi sociali, che sono deman-
date alla testimonianza di altre fonti documentarie o statutarie.

Come già rilevato in merito al più generale contesto della giustizia ci-
vile savonese, la storia precedente al conflitto « affonda in un retroterra di
rapporti contrattuali, sentenze precedenti, divisioni ereditarie e altro » e il
ricorso alla giustizia interviene « in un momento di crisi e di rottura di rela-
zioni economiche e sociali relativamente consolidate » 18. Ci troviamo così
prevalentemente di fronte a meccanismi di soluzione di conflitti che inve-
stono semplici rapporti patrimoniali tra privati (vicini, parenti) o relazioni
di carattere commerciale, ma che, proprio con la loro ordinarietà, rafforza-
no l’immagine di una società che faceva largo ricorso alla mediazione. Non
solo paci che coinvolgono famiglie illustri ed alti lignaggi dunque, ma com-
promessi ed arbitri anche per risolvere problemi interni a gruppi sociali e
commerciali, a rapporti familiari e matrimoniali, al di fuori dei canali della
giustizia ordinaria. Strumenti extra- ed endo-processuali cui si ricorre per
abbreviare i percorsi ed i costi della giustizia o per rendere più ‘amichevoli’
le composizioni di controversie che vanno a toccare nel profondo legami
parentali o coniugali: casi relativi a doti, divisioni ereditarie, liti riguardanti il
possesso o la proprietà di cose o beni immobili, debiti, ma anche rapporti
commerciali complessi, quali contratti di accomandita e di società. A questo
proposito interessanti alcuni documenti che ci attestano l’utilizzo, a Savona,
di quella particolare forma societaria che prendeva il nome di fraterna, con-
sistente nella gestione in comune del patrimonio familiare, qui ancora priva
di quegli aspetti commercialistici che la arricchiranno in seguito 19.

———————

17 Sulla vicenda v. anche GARINO 1964, p. 74.
18 VALLERANI 2006, p. 149.
19 Giovanni 2013-2014, n. 57 che riporta sentenza arbitrale sulla divisione dei beni tra i

fratelli Balbo, ma anche Guglielmo 2009-2010, n. 3 dove Rinaldo calegarius e Guglielmo di
Alessandria, suo genero, sciolgono la società fatta nomine fraternitatis dividendo i beni mobili
ed immobili messi in comune e impegnandosi a non avanzare in futuro alcuna pretesa sulle ri-
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L’ambito familiare, come detto, non è risparmiato dai contrasti: scor-
rendo i nomi delle parti che ricorrono all’arbitrato è evidente una forte
conflittualità intra-parentale (con il caso limite dei fratelli Papalardo che fra
l’agosto e l’ottobre del 1214 ricorrono a ben 7 pronunce arbitrali per definire
una serie di controversie relative ad immobili e prestiti 20) ed una significativa
presenza femminile, tramite tutori o mariti ma anche in prima persona 21.

2.2. Arbitri e procedure

Se volgiamo lo sguardo agli arbitri ci troviamo di fronte ad una estrema
varietà di personaggi. Accanto a consoli, giudici ed ecclesiastici compaiono
membri del consiglio cittadino, nobiles cives, ma anche comuni artigiani,
forse amici o parenti; non sembra quindi che la ricchezza o lo status
dell’arbitro siano considerate una fondamentale discriminante in grado di
influire sulle modalità di decisione e, soprattutto, di accettazione della pro-
nuncia da parte dei contendenti 22.

A svolgere attività di arbitri sono talvolta gli stessi giudici chiamati a co-
noscere della controversia. Un dato interessante, già rilevato da Padoa
Schioppa, sono, infatti, le procedure di acordium che si trovano frequenti ne-
gli atti dei notai Martino e Giovanni e che investivano il giudice di funzioni
arbitrali; in sostanza, quando la procedura, iniziata nei modi consueti, tendeva
a protrarsi per lungo tempo, avveniva che le parti si accordassero per affidare

———————

spettive proprietà. Sull’istituto cfr. FUMAGALLI 1912, LEICHT 1914, p. 78 e sgg., ROMANO

1975; PIERGIOVANNI 1991; SANTARELLI 1989.
20 Guglielmo 2009-2010, nn. 23, 27, 69, 70, 71, 72, 73, 110.
21 Come, ad esempio, nel caso della vedova Benincasa che si contrappone agli eredi del

marito, o di Bellagemma che chiede ai figli la restituzione della dote (Arnaldo Cumano 1978,
nn. 235 e 398) o di Benvenuta che agisce contro il cognato, o di Bruna contro la madre Rese-
go (Martino 1974, nn. 492 e 910).

22 A questo proposito Povolo ricorda come « la composizione dei conflitti era affidata ad
una terza parte non così gerarchicamente distinta dalle parti contendenti. Anziani, mediatori o
pacieri sono infatti essi stessi membri di quella società entro cui sono chiamati a dirimere i
conflitti. Ed anche quando tale ruolo è svolto da membri dell’aristocrazia (come avviene in
buona parte d’Europa ancora per tutto il Cinquecento) la caratterizzazione gerarchica è atte-
nuata dal fatto che la stessa nobiltà condivide codici culturali della società locale o comunque
è collegata strettamente (per le proprietà, le reti di clientela-amicizia) al conflitto in corso.
Appare dunque decisiva la tipologia interno-esterno nell’accentuare o attenuare il ruolo gerar-
chico della terza parte, così come la complessità delle reti di relazioni che mettono in comuni-
cazione la relazione triadica »: POVOLO 2014, p. 5.
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al giudice il ruolo di arbitro, impegnandosi a rimettersi alla sua decisione 23.
Questo procedimento trovava a Savona una precisa disciplina statutaria: il ca-
pitolo CLXXXXVIIII dei già citati statuti del XIII secolo regolava infatti il
caso in cui entrambe le parti ricorressero ad un acordium fissando alcuni limiti
alla discrezionalità del giudice-arbitro 24 e la norma verrà ripresa, in forma di
giuramento, nei successivi statuti del 1345, con l’inserimento di una ulteriore
clausola di controllo da parte del giudice – interessante in termini di gestione
del potere giudiziario – sull’operato di eventuali arbitri 25.

A Savona si fanno acordia in materia dotale 26, ereditaria 27, commerciale
marittima 28 e di diritti reali 29.

Vale la pena ripercorrere, anche per la sua vivacità, la vicenda che tra
marzo e giugno 1204 vede protagonista Benvenuta che agisce contro Ansaldo
de Dominico, fratello ed erede del defunto marito, per la proprietà di beni
che dichiara essere pegno pro dote. Il 15 marzo viene assegnato un termine
per presentare le positiones (un istituto nuovo, creato dalla consuetudine,
sul cui utilizzo la documentazione savonese ha un valore eccezionale), vale a
dire una serie di domande relative ai fatti poste rispettivamente dall’attore e
dal convenuto alla controparte che deve riconoscere o meno (credo/non cre-
do) come fondato il fatto esplicitato nella positio 30. Le cose si complicano:

———————

23 PADOA SCHIOPPA 2014.
24 CALLERI 1997, cap. CLXXXXVIIII De adcordio facto inter partes: « Item teneatur

quod si quis vel si qua habuerit causam aliquam vel aliquem vel aliquam de re aliqua apellaverit
et ambe partes comuni voluntate se subposuerint per adcordium sub iudice vel potestate ali-
quos arbitros de re petita, quod potestas aut iudex vel consules vel arbitri sub quo vel quibus
ambe partes se subposuerint non possint partem illam que meliorem habet rationem con-
dempnare ultra quartam partem rei petite nisi forte illud fieret voluntate parcium ».

25 BALLETTO 1971, II, libro VII De officio et sacramento iudicis, cap. XXXXIIII Qualiter
acordium fieri debeat inter partes: « Item, si aliqua causa fuerit inter aliquos coram me pro offi-
cio meo et partes se subposuerint in me per acordium, vel sub arbitris, non diminuam melio-
rem rationem habenti, nec diminui consentiam ab arbitris, ultra quartam partem rei petite, nisi
fieret de partium voluntate ».

26 Martino 1974, n. 492.
27 Ibidem, nn. 941 e 968.
28 Ibidem, n. 955, Giovanni 2013-2014, n. 231.
29 Martino 1974, n. 968.
30 « La funzione di questa fase della procedura è evidente: per i fatti ammessi dalla con-

troparte il contenzioso si esaurisce, in quanto l’ammissione equivale ad una confessione e in
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dalle rispettive positiones si evince che Benvenuta aveva avuto rapporti con
un uomo diverso dal marito prima della morte di questi, ma a sua giustifica-
zione adduce la riduzione in cattività del coniuge ad opera dei Saraceni e
l’invito espressamente rivoltole durante la prigionia – nella convinzione di
non sopravvivere – a ‘rifarsi una vita’. A questo punto, nel mese di maggio,
le parti decidono di rimettersi « in dominum Rogerium Bremmam, vicca-
rium domini Wilielmi Guertii, per acordium ut amicabiliter inter eos pro-
nuntiaret », che si pronuncia ponendo così termine, almeno momentanea-
mente, alla controversia 31.

L’acordium era una procedura vantaggiosa per entrambe le parti, non
solo perché più rapida ma anche poiché « il giudice-arbitro poteva decidere
una soluzione transattiva, senza essere tenuto all’alternativa di accogliere o
di rigettare in toto la richiesta dell’attore » 32 con un giudizio di equità e non
di ius strictum. Esemplare in tal senso il documento del 2 agosto 1213 del
notaio Giovanni. La controversia ruotava intorno ad un contratto di acco-
mendacio concluso tra Ansaldo di Bergeggi e Bertolotto de Castagnolis che
quest’ultimo non aveva onorato; per questo motivo avrebbe dovuto versare
ad Ansaldo 18 lire, a titolo di penale, non vi aveva ancora provveduto di
conseguenza le parti si erano rivolte a Gerardo, giudice del podestà, perché
pronunciasse sentenza per acordium, rinunciando espressamente omni le-
gum et capituli auxilio. In questo modo il giudice, et arbiter per adcordium,
libero dall’osservanza delle leggi e ascoltata la confessione di Ansaldo, che
affermava di aver in realtà ricevuto una parte della somma pattuita nel con-
tratto di commenda, poteva imporre a Bertolotto di versare solo una quota
dell’importo rimanente, liberandolo da ogni ulteriore addebito 33.

Interessanti nel delineare i riti di mediazione e pacificazione all’interno di
una piccola comunità agricola quale quella di Stella, nel savonese, sono anche
due documenti del notaio Martino 34 dove i testimoni sono chiamati a deporre

———————

ogni caso non necessitano prove ulteriori, mentre per i fatti non ammessi (“non credo”) oc-
corre che chi li dichiara fornisca, se ritenuti dal giudice rilevanti ai fini della decisione, le prove
a sostegno »: PADOA SCHIOPPA 2014, p. 10.

31 Martino 1974, nn. 43, 44, 412, 414, 492, 657, ma da lì a poco i cognati torneranno a
litigare (nn 56 e 63).

32 PADOA SCHIOPPA 2014, p. 18.
33 Giovanni 2013-2014, n. 231.
34 Martino 1974, nn. 769-770.
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rispettivamente a favore di Rosignolo e di Oberto (figlio) de Lupocurto su
una vicenda che, evidentemente, si protraeva da lungo tempo: Rosignolo aveva
sottratto ad Oberto (padre) due vacche, sostenendo che fossero di sua proprie-
tà. Ne era seguita una colluttazione che, stando alle parole dei testi, era stata
risolta con una composizione pecuniaria e una pace (« Rusignolus perculsit
ipsius Oberti patrem et pro ipsa perculsione emendavit sibi solidos IIII et
ipsius Oberti pater fecit finem sibi et pacem et osculum pacis sibi dedit »).
Per definire la proprietà delle vacche le parti si erano accordate nel rimetter-
si « in toto eo quod dicerent per sententiam sive acordium » dominus Vivaldo
di Albisola e dominus Truco del fu Nadalis. Gli arbitri così eletti avevano
disposto che Oberto (padre) rinunciasse a qualsiasi ulteriore pretesa dietro
il pagamento di una determinata somma, ma evidentemente la questione
non era ancora stata risolta. Nel corso della stessa controversia vediamo co-
sì il susseguirsi di diversi riti e soluzioni giudiziarie: la pace, l’arbitrato, il
giudizio ordinario divengono momenti fungibili, alternativi o concorrenti,
nella ricerca della soluzione più confacente alle parti. Sembrerebbe che il
giudizio ordinario fosse destinato ad affermarsi nell’insoddisfazione di una
delle parti per gli esiti dei riti alternativi, ma in alcuni casi l’iter segue un
percorso inverso e il giudice, inizialmente investito della causa, dopo la
sentenza viene delegato dalle parti stesse, per acordium, a pronunciarsi nuo-
vamente, talvolta in maniera difforme da quanto deciso precedentemente 35.

2.3. Compromessi e ‘sentenze’

Da un punto di vista tecnico-giuridico le formule arbitrali utilizzate
all’interno dei cartolari non appaiono ancora standardizzate.

Nel cartolario del Cumano la voce laus viene di regola usata per indicare le
sentenze dei consoli o del vescovo (nel notaio Martino il riferimento sarà al po-
destà o al suo vicario) 36. Quando si tratta di un giudizio arbitrale pronunciato
non da consoli o vescovo si trova il termine carta, ma non mancano eccezioni 37;

———————

35 Così in una controversia tra il marzo e il luglio del 1205 che vede contrapporsi per
una accomedacio Balduino Scorzuto e Salvo Mascono, dove Pietro Ranfredo, iudex et viccarius
domini Wilielmi Guertii, Saonensium potestatis, riduce la somma al cui pagamento aveva in
precedenza condannato la parte perdente: cfr. Martino 1974, nn. 914 e 919.

36 Sull’uso del termine come sinonimo di sentenza, cfr. ROVERE 2006, in particolare pp.
313-314; ROVERE 2009, in particolare p. 513.

37 Arnaldo Cumano 1978, nn. 79, 603, 771.
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nel periodo successivo, però, un termine altrettanto ricorrente è sententia, a
conferma, così come avviene altrove, dell’assenza di una rigorosa terminologia
che tracci un confine netto tra funzione arbitrale e giurisdizionale 38.

La lettura dei documenti conferma, per la materia che qui si tratta,
quanto già rilevato in merito alle caratteristiche generali della documentazione
notarile savonese tra XII e XIII secolo, vale a dire un’assoluta assenza, nono-
stante il vicino esempio genovese rivolto ad una rigida schematizzazione,

« di modelli ripetitivi e ricorrenti che evidenzino la volontà degli organi istituzionali da
una parte, l’applicazione delle capacità tecniche dei notai dall’altra, volte alla caratterizza-
zione del documento pubblico cittadino rispetto al coevo instrumentum o quanto meno
all’utilizzazione di un’identica struttura testuale e corroborativa per le stesse tipologie » 39.

È tuttavia indubbio che, almeno parzialmente, ci si vada muovendo in
una direzione di progressiva uniformazione delle formule: dal documento
del notaio Martino, che si limita ad indicare come le parti convengano di
stare alle decisioni di un terzo soggetto 40 a quelli di Guglielmo si può notare
una graduale omogeneizzazione nei contenuti, che pur conservano una ricca
varietà di formule e sono ancora lontani dalla standardizzazione dei formulari
notarili medievali. Le parti demandano all’arbitro, o agli arbitri prescelti di
pronunciarsi per sententiam, per sententiam aut per acordium 41, iure vel conve-
nia 42, sententia vel convenia 43, ma anche consilio alicuius sapientis 44, in alcuni
casi espressamente previsto a spese delle parti 45, suggerendo una procedura

———————
38 Cfr. MENZINGER 2006, p. 114.
39 ROVERE 2016, p. 65.
40 « De causa que vertebatur inter Gisulfum Amici Nolaschi contra Wilielmum Saragum,

qua sibi petebat quendam terminum unius vinee, dixit ipse Wilielmus quod staret in toto eo
quod diceret inde Bonusiohannes Grassus qui eam vineam ipsi Gisulfo vendidit et ipse Gi-
sulfus similiter firmum haberet »: Martino 1974, n. 661.

41 Giovanni 2013-2014, nn. 122, 140, 166.
42 Guglielmo 2009-2010, nn. 17, 158.
43 Ibidem, nn. 21, 23.
44 Giovanni 2013-2014, n. 115; n. 133 dove, in una controversia relativa ad una com-

menda Anselmo de Pruneto e Ugo Arvermer, sembrerebbe per impulso del giudice, si rimet-
tono agli arbitri impegnandosi, con la consueta penale, a stare a quanto questi diranno « per
sententiam, consilio sapientis aut si communi eorum voluntate inter se eos concordaverint »;
n. 194 dove l’arbitro si pronuncia « visis rationibus utriusque parti set diligenter inspetis »,
ottenuto il consilium del giudice Girardo e deferito il giuramento ad una delle parti.

45 Guglielmo 2009-2010, n. 17.
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che non è solo lasciata alla libera disponibilità delle parti ma che prevede,
accanto a giudizi di equità, anche un uso dotto del diritto e lo svolgimento
dell’arbitrato in una cornice di osservanza della legge e delle procedure legali.
Quelle figure che la dottrina successiva inquadrerà scientificamente all’interno
delle categorie dell’arbiter e arbitrator hanno ancora contorni indefiniti ed

« i formulari, per il periodo più antico, forniscono dell’arbitrato e del suo funzionamento
effettivo un’immagine divergente dalla rappresentazione teorica della stessa età » 46.

Comunque presente, nei documenti duecenteschi, la previsione della pe-
nale 47 la cui eventuale corresponsione non rendeva nullo il lodo, in linea con le
soluzioni notarili adottate altrove e destinate a rifluire nei formulari 48.

Nei cartolari duecenteschi le cartae compromissi, sono seguite spesso,
contestualmente o in una fase successiva, dalla carta sentencie degli arbitri che
si pronunciano amicabili compositione et per bonum adcordium 49, per amicabi-
lem concordiam 50, ma anche per sententiam 51 o per conveniam 52. La procedura
è flessibile, si basa sui consueti mezzi probatori (documenti, confessioni, te-
stimonianze) e la sentenza può essere pronunciata anche in assenza di una
delle parti 53.

———————

46 MARTONE 1984, p. 15. Come noto, dal punto di vista giuridico, alcuni aspetti della
prassi dell’arbitrato erano di difficile inquadramento negli schemi romanistici e portarono alla
distinzione tra la figura dell’arbitrator, dell’amicabilis compositor, che non seguiva l’ordo iudi-
ciarius e lo strictum ius ma rendeva un parere equitativo e quella dell’arbiter che invece si muo-
veva all’interno della cornice del diritto positivo.

47 Una delle formule utilizzate è la seguente « De discordia que vertebatur inter eos occa-
sione ... Compromisit se sub arbitrio ... arbitris inter eos electis, tali modo quod sub pena libra-
rum ... stipulata, obligantes exinde bona sua dictis arbitris pignori, obligantes quod habebit fir-
mum et stabile quidquid inde dicere vellent inde sub pena predicta »: Giovanni 2013-2014, n. 4.

48 In tal senso Storti, che ricorda come sia il Formularium tabellionum sia quello di Ranieri
avessero escluso che il pagamento della penale rendesse nullo il lodo, che conservava comunque
la sua efficacia e come la presenza di questa formula consuetudinaria all’interno degli atti notarili
sia evidenziata da Salatiele e Rolandino: cfr. STORTI STORCHI 2002, pp. 350-351.

49 Giovanni 2013-2014, n. 123.
50 Guglielmo 2009-2010, n. 27.
51 Ibidem, n. 33.
52 Ibidem, n. 61.
53 Si veda ad esempio Giovanni 2013-2014, n. 491 « Cum lis et discordia verteretur inter

eos, secundum formam conpromissi, facti per manum Iohannis scribe, Iacobus Baiola, arbiter
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3. Conclusioni

Da quanto finora descritto emerge una grande varietà di tipologie di
giudizio arbitrale: gli arbitri, in forza del compromesso, finiscono per com-
portarsi come veri e propri giudici, interrogando testi, procedendo ad in-
quisitiones, ricevendo confessioni, ricorrendo al consilium sapientis e giudi-
cando talvolta anche in contumacia di una parte. In questa fase della giusti-
zia comunale sembra così corretto, anche per la realtà savonese, concordare
con Vallerani laddove ricorda come

« la differenza tra iudex e arbiter non è procedurale, è politica: l’arbitro lo eleggono le
parti e dipende dalla loro volontà, mentre il giudice è dato dalla publica potestas » 54.

Gli arbitri savonesi sono chiamati dalle parti a dirimere le controversie
con formule che paiono lasciare loro la possibilità di scegliere se muoversi en-
tro i binari dello stretto diritto o tenere conto di altri elementi. Il momento
costitutivo del procedimento risiede pur sempre in un atto negoziale, quel
compromesso con cui le parti scelgono di rifiutare le ordinarie procedure di
giustizia, ma il ricorso all’arbitrato, in alcuni casi, si configura per esse più co-
me una scelta della persona cui sottoporre la controversia che del modello di
giudizio, lasciato invece alla discrezionalità dell’arbitro. In questo senso ci si
avvicina a una forma di arbitrato che, tenendo conto del diritto positivo, pre-
suppone anche una valutazione complessiva delle circostanze e dà loro valore
per ristabilire il rapporto tra le parti 55. Gli arbitri decidono talvolta per senten-
tiam, spesso per amicabilem compositionem, con una pronuncia che le parti si
obbligano in ogni caso a rispettare. Difficile dire, sulla base delle pronunce,
quali fossero le basi giuridiche su cui fondano la propria decisione, se si rifa-
cessero a consuetudini, norme locali o di diritto romano o giudicassero sem-
plicemente secondo equità; i formulari non ci danno indicazioni in tal senso
limitandosi a riportare l’esito di un giudizio che, comunque, riflette pur sempre

———————

inter eos electus, dixit et pronunciavit quod dictus Vidalis terras de quibus lis est debeat ipsi
Ugoni deliberare et quietae permittat possidere sine aliqua molestia, visis utriusque confessioni-
bus et dicta testium diligenter inspectis et citato Vidali noluit venire ad sententiam audiendam,
pronunciando et statuendo ut supra sub pena soldorum XX que in compromisso continetur ».

54 VALLERANI 2007, p. 450. Se ne trova menzione negli Excerpta legum edita a Bulgarino
causidico editi in WAHRMUND 1962, p. 1. « Arbitrium itaque dicimus cui proprio consensu com-
promittentes actor et reus partes iudicis committunt: iudex vero est qui iurisdictioni preest, ut
praetor ». E ancora sotto: « Arbitrum privati eligunt, iudicem dat potestas publica aut princeps ».

55 Si veda in proposito STORTI STORCHI 2002, p. 334 nota 11.
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una attenta opera di mediazione ed un saggio bilanciamento tra le diverse
pretese in perfetta sintonia con il primario scopo della giustizia arbitrale
medievale.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords

Il saggio si propone di illustrare, attraverso la testimonianza delle fonti notarili savonesi
finora edite, alcuni aspetti della giustizia arbitrale comunale nel primo basso medioevo
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The edited notarial sources of Savona are used in this paper to define some aspects of
the arbitration forms of justice in the Midle Ages.
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